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Presentazione



Si stanno moltiplicando, oltre le aspettative, le iniziative di ricerca e di progettazione sul tema delle città e dei territori “intelligenti”.


Si tratta di approcci spesso differenziati per interessi, linguaggi e rappresentazioni che implicano sempre il ricorso a discipline diverse, a metodi e strumenti di indagine di pianificazione conseguenti, a competenze professionali che mettono in campi chiavi di lettura e criteri di azione che vanno dalla dimensione antropologica a quella tecnologica.


Spesso cercando di comprendere ed interpretare le risultanze di azioni e di programmi che intendono affermare la “intelligenza territoriale” come criterio capace di significare il carattere innovativo degli interventi sociali, economici, urbanistici e territoriali che ad essa si richiamano, si affrontano difficoltà non usuali; ci si trova, infatti, di fronte all’intendimento di individuare e delimitare le specificità della dimensione della “intelligenza” non di soggetti o gruppi sociali, quanto piuttosto di fenomeni prevalentemente collettivi.


L’attenzione, infatti, sulla “intelligenza territoriale” si focalizza sulle proprietà distintive di strutture e di processi che pretendono di sussumere individualità, qualità, saperi e pratiche di soggetti, gruppi, nonché di specifiche comunità sociali.


Sotto questo profilo il concetto di “intelligenza” acquista una sua rilevanza, in quanto la sua continua e diversificata elaborazione su diversi terreni disciplinari risponde alla necessità di cogliere non solo la complessità dei mondi del sociale, ma anche e soprattutto il carattere della integrazione e della stabilizzazione dei fatiche ori diversamente manterrebbero una loro non fertile fluidità.


Sulla base delle sollecitazioni che provengono da una elaborazione concettuale e metodologica (che si può considerare ancora incompiuta)di ciò che viene definita “intelligenza territoriale”, ci siamo accinti a sviluppare un’analisi di una situazione territoriale specifica, un caso appunto, che ci è sembrato potenzialmente capace di contenere le premesse e i requisiti di un territorio intelligente.


Ciò in quanto l’ambito territoriale prescelto, l’insieme delle Valli Vibrata e Tronto, dove cercare di cogliere i fattori del suo sviluppo – impetuoso negli anni 70 e 80 e declinante nei decenni successivi – presenta alcune caratteristiche che lo distinguono da altri territori investiti da dinamiche similari di sviluppo. Esso è stato per secoli, ma per alcuni aspetti lo è ancora oggi, un territorio di frontiera; il territorio di confine cioè tra il Regno di Napoli e lo stato pontificio (senza andare ancora indietro a tale periodo) prima, tra le regioni Marche e Abruzzo, oggi.


Si è condotto in altri termini un lavoro di ricerca sulle ragioni dello stato di crisi economica e sociale – che ha visto deperire rapidamente i settori manifatturieri che avevano spinto organizzazioni produttive e istituzioni locali e regionali a parlare di “distretto industriale” – disponendo del criterio euristico ed interpretativo della “frontiera” e della frontiera in particolare come “territorio intelligente”.


I contributi offerti in questo testo si sono originati all’interno di questa “visione” del territorio e a partire dalla considerazione dei dati strutturali e socio-culturali che rappresentano le comunità presenti all’interno di questo territorio.


Il lavoro di ricerca in realtà non è da ritenersi esaurito e concluso, poiché quanto raccolto ed analizzato ha aperto altri interrogativi e spinto a formulare altre ipotesi di lavoro.


Oltre che ad azioni volte a completare il quadro conoscitivo elaborato e ad arricchire le mappe dei fattori che vanno a strutturare i processi che riconduciamo alla nozione di “intelligenza territoriale”, si rende possibile realizzare un altro passaggio significativo del lavoro di ricerca: l’avviare con gli attori della vita economica e sociale locale processi di nuova progettazione degli interventi, finalizzati a valorizzare tutti i fattori materiali e immateriali presenti sul territorio e nelle comunità.


Non si può certamente sottacere il fatto che l’intelligenza del territorio in questione si manifesta già attraverso significative manifestazioni della capacità di innovazione nell’attività di imprese ed istituzioni locali attraverso la creazione di reti di cooperazione e la costruzione di consorzi e unioni orientate al rafforzamento del ruolo che le realtà territoriali e imprenditoriali sono già in grado di manifestare.


Ci sono tuttavia ancora altri campi di attività dove diviene ormai urgente l’attivazione di cambiamenti significativi; il campo della istruzione e della formazione superiore rappresenta certamente uno dei nodi più significativi per intensificare il processo di rafforzamento e di riconoscimento di quella dimensione di intelligenza che si manifesta attraverso la crescita e la diffusione del capitale culturale delle comunità locali.


I risultati della ricerca effettuata in un tempo relativamente breve sulle Valli Vibrata e del Tronto si proiettano di conseguenza in azioni successive che potranno essere svolte dando valore a quei rapporti di cooperazione che già si sono manifestati tra imprenditori, amministratori e ricercatori della Università.
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Abstract


La ricerca condotta sulla frontiera come spazio di intelligenza territoriale si colloca all’interno di un progetto nazionale coordinato dalla Università di Salerno, che partecipa al European Network of Territorial Intelligence. La definizione di intelligenza territoriale non è propria della sociologia ma si origina all’interno di un approccio multidisciplinare ai problemi dello sviluppo locale per analizzare ed interpretare i diversi fattori, materiali e immateriali dello sviluppo; nello studio della intelligenza territoriale vanno perciò considerate le tecnologie, le risorse economiche delle imprese, ma anche la società civile e la economia civile con le sue culture, i suoi valori e le sue conoscenze, comprese nel capitale sociale e culturale delle comunità.


English Abstract


The research carried out on the frontier as a space of territorial intelligence is part of a national project coordinated by the University of Salerno, which participates in the European Network of Territorial Intelligence. The definition of territorial intelligence is not peculiar to sociology but originates within a multidisciplinary approach to the problems of local development to analyse and understand the different factors, tangible and intangible development; in the study of territorial intelligence technologies, economic resources of enterprises should therefore be seen, but also the civil society and the civil economy with its culture, its values and knowledge, including the social and cultural capital of the community.


I cambiamenti economici, sociali e istituzionali in atto, insieme all’accelerazione tecnologica, promuovono l’affermarsi di una nuova costellazione di realtà economiche in cui legami e vincoli, rischi e opportunità, vantaggi e svantaggi sono ripensati alla luce delle sfide conoscitive e competitive del mercato globale.


Grandi discontinuità come la globalizzazione e la diffusione delle Itc moltiplicano il numero delle connessioni e delle interazioni, aumentando in modo rilevante la complessità del contesto e le difficoltà di adattamento ai cambiamenti in atto. Cresce l’esigenza di fare aggregazione, condividere obiettivi e cogliere, senza limiti spaziali, le opportunità.


Dal dibattito economico di questi anni emerge una grande attenzione alle radici locali dello sviluppo: si assiste alla riscoperta dei sistemi locali produttivi come una delle forme che potranno competere per dare risposte efficienti alla crescita della complessità.


A differenza di quanti interpretano la globalizzazione come assenza della dimensione spaziale, molti studiosi e ricercatori condividono una visione evolutiva dei sistemi economici locali, lungo traiettorie di sviluppo legate a processi innovativi e di apprendimento.


Si ritiene, infatti, che i sistemi produttivi locali più che disperdersi nelle reti lunghe globali, continuino a rappresentare un reticolo assai denso di legami corti e forti, di natura fiduciaria, morale e professionale: un reticolo cioè che ha la sua forza centripeta che trattiene e localizza i rapporti e gli scambi, altrimenti risucchiati nella dispersione globale.


Assistiamo, pertanto, ad un rinnovato slancio del dibattito sui temi dello sviluppo locale e dei sentieri d’evoluzione dei sistemi economici locali che si fonda sulla consapevolezza che il punto di contatto tra locale e globale deriva dall’ormai consolidata percezione che la competitività globale delle imprese risulti da vantaggi competitivi locali. Ciò non significa che i sistemi produttivi territoriali possano esimersi dal confronto con i cambiamenti in atto: per continuare ad essere competitivi devono ripensare costantemente il loro profilo in relazione agli scenari globali favorendo la progressiva integrazione tra le reti corte della comunità globale e le reti lunghe transnazionali mediante le quali accedere a risorse cognitive e operative di natura strategica, organizzativa, finanziaria e tecnologica.


Oggi, nel contesto dell’economia globale, il modello di integrazione tra economia e società, che ha garantito il successo e la dinamicità, fino a un recente passato, di molti sistemi economici italiani, specialmente del Nord-Est, è esposto a forti sollecitazioni dall’accresciuta complessità e dall’incertezza dell’ambiente tecnologico e di mercato.


Con qualche semplificazione si può dire che, superata la fase di decollo e del primo (anche se prolungato) sviluppo, dagli Anni Novanta è iniziata per i sistemi locali di piccola e media impresa una nuova fase, assai più turbolenta e carica di incertezze, contrassegnata da:


- intensificazione delle condizioni competitive in connessione con i processi di internazionalizzazione dell’economia e con la crescente pressione dei paesi a basso costo del lavoro;


- variabilità della domanda e suo spostamento verso prodotti di maggiore qualità;


- accelerazione dei processi di innovazione tecnologica.


Si è conclusa un’epoca: i sistemi economici hanno raggiunto il tetto dello sviluppo spontaneo. Non è, perciò, pensabile per il futuro riprodurre meccanicamente il precedente modello di sviluppo che pure ha egregiamente funzionato in molte aree italiane. Lo sviluppo di un territorio non può basarsi più esclusivamente sulle sue dotazioni strutturali e culturali originarie.


In altre parole, il capitale sociale tradizionale, fondato sulla adesione a valori, regole e dinamiche d’interazione del territorio e nel territorio, risulta oggi inadeguato e carente rispetto ai rapidi cambiamenti nel quadro competitivo che privilegiano tecnologie, bisogni e sistemi di relazione in grado di attingere alle reti globali.


Si genera una domanda diffusa di nuovo capitale sociale inteso come risorsa fluida, dinamica ed evolutiva, fondata su una piattaforma di risorse connettive su scala mondiale, in grado di rispondere ai fattori di incertezza e di rischio che si profilano all’orizzonte.


Certamente, il dibattito in corso sul ruolo della fiducia e del capitale sociale per mappare le traiettorie di sviluppo dei sistemi locali produttivi non nega l’importanza delle relazioni di prossimità, fisiche, fase to fase, e contestuali, ma rileva l’esigenza di affiancarvi reti fiduciarie e connettive trans-territoriali, dunque non territorialmente chiuse, estese a più luoghi.


In questa prospettiva, il collante della nuova modernità non è il capitale sociale spontaneo, embedded nella cultura e nelle tradizioni di specifici territori, ma una risorsa connettiva fluida, reticolare, aperta ai non luoghi, al virtuale e la globale. Ciò implica che il nuovo capitale sociale può generarsi e radicarsi in un determinato contesto relazionale, senza necessità che esso sia spazialmente delimitato e stabile, aprendo le porte alla creazione di comunità virtuali su scala globale.


Alla luce di quanto appena esposto nasce l’esigenza, prospettata da molti studiosi, di progettare sistemi produttivi territoriali di “seconda generazione” nei quali sia più visibile ed incisivo il ruolo delle politiche pubbliche. Si tratta di un intervento necessario, soprattutto per offrire alle piccole e medie imprese servizi reali che le sostengano sia sui mercati internazionali che nei processi di innovazione tecnologica. In questo processo interpretativo si innesta la tematizzazione della intelligenza territoriale, un approccio non abituale per l’analisi sociologica, che non trova nel novero del proprio patrimonio concettuale un termine riconducibile a ciò che con esso si intende significare.


In letteratura (in particolare Girardot, 2002), per intelligenza territoriale si intende l’approccio analitico ed interpretativo che si fonda sul presupposto che nella dimensione collettiva di una comunità insediata su un territorio siano presenti fattori materiali e immateriali che possono originare – attraverso loro rinnovate combinazioni – processi di innovazione nei sistemi sociali e nei sistemi produttivi, ingenerando nuovi profili di impresa e di relazioni di mercato, quindi nuovi percorsi di sviluppo e di benessere.


In altri termini, «il concetto di intelligenza territoriale si riferisce all’intera conoscenza multidisciplinare che, da un lato, contribuisce a comprendere le strutture e le dinamiche territoriali e, dall’altro lato, ha l’ambizione di essere uno strumento al servizio degli attori territoriali dello sviluppo sostenibile» [Girardot 2002].


La letteratura sul tema concorda nel sostenere che l’intelligenza territoriale è quell’intelligenza che deriva dal vivere assieme in un dato tempo-spazio [Corbineau 2005]; un vivere assieme in cui l’organizzazione mutualistica e di rete dell’insieme di informazioni e di conoscenze può diventare costitutiva della capacità di un territorio di occuparsi di sé stesso, sviluppando e utilizzando idee e metodi fruibili per il proprio sviluppo, per la propria promozione, per l’applicazione dei principi del controllo e dello sviluppo di salute.


Come si può facilmente dedurre, l’intelligenza territoriale richiama in questo modo la nozione di una “intelligenza collettiva”, che può costituire una risorsa inesauribile per l’applicazione della animazione delle reti, per la modernizzazione in senso umano delle organizzazioni, per l’individuazione e l’uso di metodologie e di mezzi per attuare monitoraggio e ricerca, e, in termini più generali, per la riflessione sui reali bisogni delle comunità. Diventa in proposito intuibile che un’intelligenza territoriale così intesa può essere sinonimo di quella territorialità riconfigurata in seguito a nuove interazioni tra le risorse soggettive e oggettive di un territorio ed alla condivisione di competenze tra attori locali di diversi orientamenti culturali.


Sulla base di questo approccio si rende possibile il ridisegno delle politiche di sviluppo locale e regionale, il riorientamento degli interventi incentrati sullo sviluppo del capitale culturale (istruzione e formazione superiore), la riaffermazione del criterio della sostenibilità dei processi di crescita e di implementazione dei processi di cambiamento economico e sociale. Tutte queste azioni non possono non tradursi di conseguenza nel risultato della tutela dell’ambiente naturale, delle risorse del suolo e soprattutto della promozione delle giovani generazioni.


Perseguendo questa linea si riconosce che l’intelligenza territoriale ha la funzione di trasformare l’intelligenza e la competenza individuale in intelligenza e competenza collettiva [Blancherie et Badénès, 2004] con l’ulteriore effetto di riaffermare il principio della ricerca e della tutela dell’interesse pubblico; il che significa nuove relazioni tra cultura locale, comunitaria, e innovazione sociale su scala territoriale; in sostanza un processo che si manifesta sia nei sistemi e nelle reti di impresa che nella qualificazione delle politiche di Welfare sia sociale che sanitario.


L’originalità dell’approccio dell’intelligenza territoriale, inoltre, consiste nell’articolazione equilibrata fra l’uso delle tecnologie dell’informazione e della comunicazione e il rispetto dei principi etici di una governance democratica che garantisce uno sviluppo sostenibile, cioè:


- un approccio territoriale integrato e ben bilanciato (multidisciplinare e multisettoriale)


- una partnership fra gli attori.


L’intelligenza territoriale può anche essere assimilata alla territorialità risultante dalla connessione tra le risorse di un territorio e il trasferimento delle competenze tra attori locali che hanno differenti orientamenti culturali; ciò implica che «lo sviluppo sostenibile fa incontrare i bisogni del presente, predominanti tra la maggior parte delle persone sottoprivilegiate, senza compromettere l’abilità delle generazioni future di mettere insieme i loro propri bisogni nel campo della protezione dell’ambiente, del progresso economico, dell’equità sociale e della cultura» [Bertacchini 2006].


L’intelligenza territoriale si presenta quindi come il processo cognitivo che le comunità elaborano per garantire uno sviluppo equo e sostenibile ai loro territori, comparando e integrando conoscenze multidisciplinari e interculturali, adattando metodi e strumenti all’analisi dei territori, valutando i principi della governance per garantire una presa in carico ben bilanciata di tutti i bisogni e una distribuzione equa e sostenibile delle risorse tramite la partnership e la partecipazione; con l’intelligenza territoriale si progettano e si costruiscono, insieme agli attori territoriali, strumenti che in altri termini possono contribuire a sviluppare i propri territori nei pieno rispetto dei principi etici inscritti nella propria identità e nella propria cultura [Girardot 2006].


Numerosi contributi di ricerca europea e italiana concordano nel ritenere che la realizzazione di progetti efficaci può essere sviluppata solo in territori chiaramente definiti, che permettano di costruire partnership forti tra i cittadini e le istituzioni del governo locale. Questo non solo perché i cittadini costituiscono un vero e proprio network system, ma anche perché essi delineano un’area di negoziazione, a partire dalla quale si possono definire gli strumenti utili perché la pianificazione possa essere sviluppata, valutata e fatta propria all’interno delle relazioni sociali interne alle comunità territoriali.


Ciò consente di mettere in evidenza due ulteriori dimensioni che sottostanno e alimentano i fattori propri della intelligenza territoriale:


- la società civile, considerata l’ambito della genesi e della strutturazione di azioni e processi espressi da attori che non cercano la propria legittimazione solo sul mercato e sulla sua istituzione regolatrice, lo scambio di valore, ma che fondano il proprio agire su altri paradigmi come il dono e la mutualità (da ciò le diverse forme aggregative del settore non profit, o altrimenti definito della “economia civile”); nella intelligenza diffusa di un territorio e di una comunità non possono quindi essere esclusi fattori quali i portatori della azione volontaria, la cooperazione mutualistica, le organizzazione della solidarietà sociale e senza finalità di lucro;


- il sistema di governo dei sistemi locali e territoriali che nel quadro di un assetto di tipo democratico, vede le istituzioni e le regole della rappresentanza evolvere verso pratiche e regole di tipo partecipativo e deliberativo (democrazia deliberativa); ciò contribuisce a trasformare i modelli e le pratiche di government in un vero e proprio sistema di governance capace di intervenire contemporaneamente su più livelli (multi-level governance).


Il concetto di governance implica nuovi modelli di organizzazione degli interventi, un migliore coordinamento tra strutture di base, un’implementazione del sistema informativo al di là della organizzazione informatizzata della comunicazione. Ma soprattutto l’idea di governance richiede la volontà e la capacità di utilizzo di una ricerca mirata a comprendere quali siano i modi più efficaci attraverso cui può essere realizzata la partecipazione dei cittadini, con l’effetto del coinvolgimento del rafforzamento e della diffusione della consapevolezza con cui i “cittadini” procedono alla scelta delle priorità per la progettazione degli interventi finalizzati allo sviluppo della comunità e alla valorizzazione più ampia di tutti i fattori materiali e immateriali di cui il territorio dispone.


Ne consegue il riconoscimento e il rafforzamento della intelligenza territoriale si riversano anche nel rinnovamento del ruolo che le comunità, attraverso gli strumenti della democrazia rappresentativa e soprattutto di quella partecipativa e deliberativa, possono assolvere per determinare vere e proprie svolte nei processi dello sviluppo locale e regionale.


Ciò che è mancato per troppo tempo all’interno della programmazione della crescita economica regolata dal mercato e dai soli attori della economia di capitale e della economia pubblica, infatti, è la soggettività degli attori che nelle comunità e nei territori sono portatori non solo di interessi (stakeholder), quanto piuttosto della domanda di condivisione delle decisioni (shareholder) che concernono gli investimenti di risorse economiche e tecnologiche, ma anche di conoscenza, di saperi, di memoria e di tradizioni, ancora vitali e presenti nelle comunità.


Perciò diviene un particolare oggetto di attenzione e di ricerca l’attenzione a quella dimensione della partecipazione sociale, in cui si evidenziano il protagonismo e la responsabilità dei “cittadini competenti”, impegnati fortemente ad agire nella comunità, nelle istituzioni, nelle organizzazioni sociali; pur non avendo ruoli decisionali, sviluppano caratteri un’azione continua e non istituzionale di orientamento e di stimolo, che richiedono non solo e non tanto la ripresa di comportamenti rituali di tipo tradizionale, quanto piuttosto l’acquisizione e l’impiego di vere e proprie competenze culturali, prodotto di un processo di apprendimento che finalmente si manifesta come permanente, “lungo tutto l’arco della vita” [Biocca 2006].


Da ciò l’esito significativo – da cui l’approccio della intelligenza territoriale non si estranea – della “cittadinanza attiva”, all’interno della quale individui e gruppi sociali prendono parte alla discussione e alle decisioni sui diversi temi, esprimendo democraticamente opinioni, contribuendo a definire le priorità d’azione; si tratta, in altri termini, di vedere riconosciuto il primato di un approccio fondato sulla prevenzione e sulla promozione del benessere collettivo, sia ai fini della riduzione delle disuguaglianze economiche e sociali, sia ai fini della qualificazione dei sistemi di Welfare sociale e sanitario, anziché su interventi, che producendosi a posteriori, hanno quasi sempre l’esito di “effetti perversi” [Saccheri 2000; 2003].
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